


Introduzione
Spesso la cooperazione sociale non è ben identificata e/o apprezzatadal territorio. Forse
questo è il risultato anchedell'ambiguitàcon cui un certo tipo di cooperazionesociale, non
ancorataa valori e riferimenti ben precisi,si presentaal territorio. Perquesto abbiamoritenuto
importante elaborareuna precisaCarta dei Valori , definendo cosa sia e cosa debba essere
“cooperazione sociale” per il Consorzio Sociale GOEL. Questo ci servirà per un duplice scopo:

– presentare al territorio una corretta idea di cooperazione sociale;

– guidare la crescita e lo sviluppo delle nostre stesse cooperative e associazioni.

Non tutti i membri del consorzio, infatti, possono vantare la piena adesione a tutti questi
principi come dato di partenza, ma tutti devono essere assolutamente decisi al
raggiungimentodegli stessinel più brevearco di tempo possibile.A volte, infatti, non si tratta
solo di “buona volontà” ma di strumenti operativi e di pianificazionesociale che richiedono
adeguate competenze.

Se, in generale,è vero che l'azioneimprenditorialenon è frutto di improvvisazione,meno che
mai lo è nel caso dell'impresasociale,che lungi dall'essereil percorsodi riservaaccessibilea
tutti, richiede professionalità, motivazioni e competenze superiori agli ordinari percorsi
imprenditoriali in altri settori.

Per questo l'apertura del consorzio a nuove realtà che volessero aderirvi è comunque
condizionata al rispetto di questi principi o perlomeno alla ferma e dimostrata volontà di
adeguarvisiil più rapidamentepossibile. Ma anche il permanereall'interno del consorzio è
ancorato a questa linea di condotta.

Ma ecco elencati,non necessariamentein ordine di importanza,i principi che costituiscono la
nostra Carta dei Valori.

Preminenza dell'emarginazione sociale sul resto delle problematiche sociali
Soprattutto al sud tutte le iniziative occupazionali hanno legittimamente un legame con
l'ambito sociale,soprattutto a causadel notevole tasso di disoccupazionepresente.Ciò di cui
il consorziosi occuperàriguardaperò le problematichesociali legatea fenomenipiù urgenti e
gravidi emarginazionee disagio,quali: handicap,immigrazione,schiavitùfemminile,devianza,abusoe
sfruttamentominorile,tossicodipendenze,violenzee disagiofamiliare,anziani,malattiamentale,nomadi,
alcoolismo, carceree delinquenza,'ndrangheta,aids, ecc., sia dal punto di vista dell'offerta di servizi
che da quello dell'integrazionelavorativa.L'humusdi esclusionesocialeche regnanelle fasce
sociali private di potere, di “appartenenze”,di “tutele”, di ricchezza,di lavoro, è lo stessoche
poi da origineai fenomenidi disagiopiù gravi.In questo sensoci interessaancheporre azioni
di giustizia sociale , che sradichino alcune delle cause dell'emarginazione.Per fare ciò il
consorzio dovrà interessarsianchedi lavoroe sviluppolocale, ma sempreperò mantenendoli in
stretta relazione alle problematiche di povertà più gravi.

Abbiamo,infatti, l'ardiredi affermareche se vi saràla capacitàdi realizzareuna verainclusione
socialee partecipazioneattiva delle personeche vengonoda pesantipercorsidi sofferenzaed
emarginazione,allora lo sviluppo locale della Locridediverràveramentepossibilee realizzabile
in breve tempo!

Questa affermazionepuò sembrareazzardata,ma chi di noi conosce bene i percorsi e le
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dinamichedella marginalitàsocialesa che al suo interno vi sono condensatimolti dei “mali”
della nostra terra. “Lepersoneemarginatenonsonola partemalatadellanostrasocietà,mal'espressione
più evidente di una società malata”.

Integrazione sociale
Lo scopo di ogni attività di servizisocio-assistenzialio di inserimento lavorativo deve essere
l'integrazionesociale,ricercatacomevalorein sé.Un'assistenzao un servizioche,pur potendo
realizzarequesto, mantiene la situazione di dipendenza e di bisogno è sostanzialmente
sprecato, oltre che profondamente ingiusto, in quanto offende la dignità della persona.

Pur essendoquesto un concetto abbastanzacondiviso (ma solo in linea di principio) sono
ancora tantissime le esperienzedi istituzionalizzazionemantenuta e perpetrata in Calabria,
spesso in nome di una ingiustificata paura di licenziamento degli operatori. Pensiamo
soprattutto, ma non solo, a tutte le esperienzedi istituzionalizzazione di persone con
handicap, ritardo e malattia mentale. L'istituto non solo degrada la persona che vi è accolta ma
rende spessoalienante il lavoro degli stessi operatori sociali. È dunque doveroso fare tutti i
tentativi possibili per trasformaregli istituti in gruppi-famigliao gruppi-appartamentodal volto
più umano, maggiormente “mimetizzati” nel tessuto sociale cittadino.

Dallanostre esperienzedi cooperazionesocialedi tipo B, abbiamoanchematurato che molte
delle personeche vengonotradizionalmente“assistite” dai servizisocio-sanitari,sono in grado
– con un opportuno supporto – di essereinserite in esperienze di lavoro produttivo . Tali
esperienze offrono tra tanti, due indubbi vantaggi:

– dal punto di vista della personaassistitasi tratta di una veraintegrazionesociale:non più
personada assistere,essadiviene in gradodi partecipare,attraversoil proprio lavoro, alla
vita sociale ed economica, sviluppando una maggiore autonomia e realizzando nel
contempo anche l'inserimento in contesti sociali ordinari, “non protetti”: un vero saltodi
qualità per la stessa dignità della persona;

– dal punto di vista della collettività e della finanzapubblica si tratta di un risparmiosenza
precedenti, non solo non “costa” come fruitore di servizi pubblici ma diviene anzi una
persona in grado di creare “ricchezza” nel territorio!

Solo un punto di vista ancora culturalmente arretrato ci consente di spiegarci il perché, in
Calabria,ancora non si sia sistematicamentericorso a queste soluzioni, ove ovviamente le
condizioni lo consentano.

Esseree far parte della comunità locale, il più paritariamente possibile, diventa dunque
l'obiettivo principale del nostro agire.Ciò implica, per esempio,che le cooperativesociali di
tipo B debbano avere, oltre che un progetto imprenditoriale, anche un chiaro progetto
sociale , possibilmentecon un settore di disagioprivilegiato,nonchépossederele competenze
e la formazionenecessariaper realizzareun veroprocessodi integrazionelavorativa:l'obiettivo
normativodel 30%dei lavoratori svantaggiati(disagioforte e reale,non solo invalidità al 48%!)
deve rappresentareun presuppostominimoper l'appartenenzaal consorzio; le coop. di tipo B
devono rimanere costantemente in dialogo con i servizi sociali pronte a rispondere - ove
possibile - alle numerose richieste di integrazione lavorativa di persone svantaggiateche
emergonodal territorio. Perle coop. di tipo A l'assistenza deveessereconsideratauna tappa
possibilmente provvisoria e strumentale. L'assistenzao, peggio, l'istituzionalizzazionenon
deve mai divenire il fine in sé del nostro agire,anche quando questo dovessecomportare il
superamento o il cambiamento delle attività gestite.
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Motivazione e professionalità nel lavoro sociale
Lavorarecon personeche hanno subito nella propria vita pesantivissuti di emarginazionenon
può essereconsideratoalla streguadi qualsiasialtra occupazione,né tantomeno può essere
subordinato al bisogno di lavoro. Pertanto il primo e principale scopo di chi fa parte di
cooperative o associazionisociali deve esserel'esigenzadi esprimereun'azione di giustizia
(difesae promozionedei diritti) e solidarietàsociale,di cui il legittimo e sacrosantodiritto al
lavoro ne è - in questo caso - solo un aspetto strumentale seppur necessario.

Una motivazione profonda e radicata è quindi un prerequisito necessario– anche se non
sufficiente – per lavorare nell'impresasociale. Accanto a ciò bisogna considerarela grande
responsabilitàche eticamenteci si assumefornendo servizio inserimentolavorativoa persone
che provengonoda percorsidi profonda sofferenzao esclusionesociale.Lavorarenell'impresa
sociale richiede quindi una robusta formazione tecnica ed umana accanto alla motivazione
iniziale.Perquesto non è possibileaccettarela superficialitàe l'irresponsabilitàdi chi propone
l'impresa sociale come sbocco occupazionale “facile” o di ripiego.

Sono necessaridunque:un'adeguataformazione tecnico-professionaledegli operatori, e una
continua motivazione  e rimotivazione sul piano umano ed etico.

Preminenza assoluta dei diritti delle persone svantaggiate
La tutela, la promozionee la difesadelle personesvantaggiatevieneprima del mantenimento
delle attività delle nostre cooperativee associazioni,ed hanno un'importanzaassolutarispetto
ad ogni altra considerazione.Pertanto, accanto alla gestione dei servizi o delle attività di
inserimentolavorativo,i soci del consorzioe il consorziostessodaràspazioanchea specifiche
azioni per promuovere o difendere questi diritti , quand'anchenon siano consequenziali
ad alcuna attività gestita, anche se dovessero pregiudicare o compromettere rapporti
istituzionali o opportunità di vario tipo.

Questa visione ci porta a scegliere una particolare visione di welfare la cui funzione
fondamentale “non è rispondere ai bisogni sempre più nuovi e diversi che emergononelle
fasce più deboli della popolazione, ma è:

• la promozionedi forme, metodi, politiche e strumenti capacidi sostenereil protagonismo
civile ed economico dei cittadini;

• la partecipazione delle persone ai processi comunitari di cambiamento;

• la liberazione delle persone escluseo a rischio di esclusione dalle condizioni materiali,
culturali, ambientali di precarietà;

• la liberazione dei soggetti più deboli, esposti all'abbandono, alle prepotenze, agli abusi,
dalle cause che determinano le debolezze.

In questadimensioneil bisogno, in quanto tale, deveesseresuperatocome concetto centrale
nelle politiche e nella costruzione delle azioni di risposta: non esiste bisogno sociale
autentico e legittimo che non sia riconducibile alla sfera dei diritti! Occorre spostare
quindi la filosofia dell'azionedegli attori sociali dalla dimensionedei bisogni alla dimensione
dei diritti” (CGM, Documento programmatico 2002-2004).
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Efficienza
Nelle nostre cooperativeil denaroche servead erogareservizio ancheaiuti economicidiretti
alle personesvantaggiatedeve essereesclusivamentefinalizzato alle personesvantaggiate,e
non alimentarestrutture o personalein misurasuperiorealle necessitàeffettive o con costi più
alti di quanto necessario.

Il punto è:

Quanti dei soldi destinati ai poveri giungono a destinazione in termini di contributi o servizi?

Quanti si “fermano” o vengono assorbiti lungo la strada delle “gestioni”?

Qual è il rapporto tra il denaro stanziato e il valore dei servizi o degli aiuti effettivamente
ricevuti dalle persone svantaggiate?

Qual è il costo effettivo di ciascun intervento o risultato ottenuto calcolando tutti i costi,
direttamente o indirettamente connessi?

Nel nostro territorio vi sono molte realtàche realizzanograndiinterventi con sommedi denaro
irrisorie. Malgradociò è importante ribadire che perchioperae lavoraconi soldidestinatiai poveri
l'efficienza è un imperativoetico!Ogni euro sprecato è infatti tolto a chi sta male ed attende
servizi e risposte efficaci.

Quindi per i servizi e per i progetti da noi gestiti è necessariochiedersi: quanti dei soldi
amministrati arrivano al territorio, ai disoccupati, alle persone svantaggiate?quanti vengono
inveceassorbiti dagli organismidi promozione e progettazione,dalle gestioni, dalle docenze,
ecc.?

Vi è una verifica seria dei risultati effettivi ottenuti in rapporto all'ammontaredel denaro
usato?

A tal proposito è giusto oltre che opportuno che all'internodei servizisociali e socio-sanitarisi
dia sempre adeguato spazio e protagonismo agli utenti e/o alle famiglie degli stessi,
soprattutto in fase di verifica e programmazione delle attività.

Ogni socio del consorzio dovrà sempre porsi nell'ottica della responsabilità etica
dell'amministrazionedel denaro destinato alle fasce più deboli, scartando spese inutili e
aumentando più possibile l'efficienza operativa. Il Consorzio, da parte sua, dovrà evitare
interventi fini a se stessi e monitorare le cooperative basandosi sul criterio del rapporto
“denaro speso/risultati ottenuti”.

Territorialità
Vi è un forte legametra la cooperativasociale, l'associazione,i servizisociali erogati, da una
parte, e la comunità locale dall'altra. Il legame organico con la comunità locale, volto a
valorizzare in chiave solidaristica ed imprenditoriale le potenzialità di cui ogni territorio dispone
per fronteggiarei bisogni dei cittadini, in particolaredei più deboli e svantaggiati,comporta la
necessitàdi sviluppare un'azionecostante di radicamento, di costruzione di rapporti con i
cittadini, con i gruppi sociali e con le istituzioni, finalizzataal perseguimentodellapromozione
umana e dell'integrazione sociale, opzioni queste inconciliabili con una politica volta
esclusivamenteal solo sviluppo economico e commercialedi chi eroga servizi sociali e/o fa
impresa sociale. Per questo motivo le nostre associazionie cooperative sociali ritengono
importante la sceltadi un territorio di elezione.Solo radicandosiin una particolarecomunità è
possibile suscitaretutte le risorseche quella comunità è in grado di esprimere.Questo serve
ancheaffinché sia la stessa comunità locale (e i suoi organismiistituzionali, primo fra tutti
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l'amministrazionecomunale)ad essere il principale 'controllore' della qualità dei servizi
e dell'impresa sociale stessa. È molto difficile poter esercitareuna qualsivogliaforma di
controllo e di pressioneverso una realtà che abbia proprie sedi decisionali completamente
“svincolate” dal territorio o che dipenda da decisioni prese altrove. Senzaconsiderareche la
“distanza” dal territorio potrebbe anche comportare una “distanza” dalla conoscenzadiretta
dei bisogni e delle dinamiche sociali.

Rispetto della legalità e della correttezza formale
Il rispetto della legalità e della correttezza formale, valori universalmente riconosciuti,
assumonouna particolare importanzanel nostro territorio, dove il clientelismodivienea volte
condotta scontata e sistematica.Il consorzio dovrà porsi il pieno rispetto della legalità come
presuppostodel proprio agiree di quello dei membri,a partire dall'osservanzapiena della 381,
per finire alla sicurezza sui luoghi di lavoro.

Trasparenza degli atti e delle relazioni. Rapporti con le istituzioni.

Al consorzio e ai suoi soci viene chiesta la massima trasparenza negli atti formali e
amministrativi . A tal proposito il bilancio dovrà essereredatto in modo tale da garantire la
precisa individuazione di situazioni e percorsi contabili e sociali. Le cooperative e le
associazionisono tenute ad adottare forme di rendiconto sociale. In particolare al fine di
garantire la piena trasparenzadelle modalità di distribuzione del valore prodotto debbono
indicare nella relazioneal bilancio, o nella nota integrativa,i compensie gli eventuali benefit
attribuiti ad amministratori, dirigenti e coordinatori.

Ancor più importante sarà la massimatrasparenza nelle relazioni che il consorzio e i suoi
soci intrattengono per il raggiungimentodei propri scopi e obiettivi. Trasparenzache si traduce
in una grandechiarezzadi obiettivi e percorsi, in un dialogo aperto e pubblico con i propri
interlocutori , nella distanza con imprese, personaggi ed amministratori ambigui, che
richiedono impegni elettorali, tangenti, comportamenti illegali, assunzioni su richiesta, in
cambio di affidamento di servizi,appalti, finanziamenti,ecc. In situazioni di questo genereil
Consorziodeve esserepronto a interrompere ogni tipo di dialogo e lottare con tenacia per
ristabilire situazioni di legalità.

Con le amministrazioni degli enti pubblici l'esigenzadi trasparenzacomporta uno stile di
dialogo aperto a tutti, alla “luce del sole”, senza pregiudiziali partitiche, che individua la
funzione istituzionale prima del “colore” politico.

Il consorzio dovrà dunque sforzarsidi rimanerecostantemente in dialogo con tutte le forze
politiche evitando di legarsi in modo particolare a chicchessia. Oltre che una sana
considerazionedi ordine imprenditoriale(i colori politici si avvicendano!),questaè soprattutto
un'esigenzalegataalla difesae alla promozionedei diritti dei cittadini più deboli, che debbono
comunquerimanereil criterio fondante del nostro dialogo con le istituzioni. Ciò implica anche
evitaregrossemonocommittenzee – ove la sensibilitàdegli interlocutori non sia sufficiente –
costruire soprattutto sulla qualità dei servizi/prodotti offerti la stabilità di un rapporto di
committenza.
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Partecipazione democratica
Le cooperative debbono avere dinamiche realmente partecipative e democratiche. In
particolare è necessarioche ci si orienti alla ricercadi una dimensionedella cooperativache
sia compatibile con la possibilità di sviluppare tra i soci effettive e positive relazioni di
conoscenzae di collaborazione.I soci debbono poter esprimerela linea di condotta della
cooperativamedesimae sentirsi “imprenditori” non “dipendenti”. Troppecooperative,infatti,
sono composte – nel bene e nel male – da “dipendenti” piuttosto che da cooperatori, o hanno
una vitalità degli organi associativi e della vita sociale vicina allo zero.

Le cooperative e le associazionidovranno essere aperte all'entrata di nuovi soci che lo
richiedano, rispettando il principio della “porta aperta”.

Per quanto riguarda la dimensione delle cooperative aderenti al consorzio, le naturali
esigenzedi sviluppo e di crescitadi dimensionedovrannoesseresoddisfatte prioritariamente
con modalità, strumenti e strategie coerenti con l’obiettivo preminente della promozione e
dello sviluppo di tutte le forme di “cooperazione fra cooperative”. 

Per corrispondere a tali esigenze andranno quindi preferibilmente utilizzati processi di
moltiplicazione cooperativa e di integrazione consortile.

Cooperazione interna
Unaforte solidarietàtra i membridel consorziodiventa uno dei presupposti fondamentalidel
successo dello stesso. Non deve mai prevalere un atteggiamento individualistico o
strumentale nei confronti degli altri, ma piuttosto uno sforzo reale a sostenersi
reciprocamente e a superare le divisioni interne, lasciandosi continuamente rimettere in
discussione e perdonando disattenzioni o piccole mediocrità altrui.

Bisogna mettere generosamente a disposizione del consorzio risorse, competenze,
collegamenti,formazione,tutto il patrimonio che ciascunoha acquisito in anni di duro lavoro,
nellaconvinzioneche ciò moltiplicherà le possibilitàpiuttosto che ridurle.E' inutile e dannoso
porsi nei confronti del consorzio come chi “attende e valuta”, viceversa il consorzio si
svilupperà solo se ognuno agirà sentendosi direttamente responsabiledel successodello
stesso.

Ogni socio del consorzio dovrà agire in sintonia con le strategiedel consorzio stesso. I soci
dovrannomettere al corrente il consorziodelle azioni, delle strategiee della programmazione
che intendono attuare, in modo da renderle omogenee e compatibili con quelle degli altri soci.

Equità tra i soci delle cooperative
Non sono ammissibili decisioni che prevedano, a fronte di avvio di nuove attività, un
trattamento economico differenziato in riduzione per i soci lavoratori impiegati in tali
attività. Le eventuali minori entrate, conseguenza di iniziative non sufficientemente
remunerative, debbono riverberarsi in modo omogeneo su tutta la base sociale.

Allo stessomodo non dovrannoesserciesageratedifferenzedi retribuzioneo di trattamento
tra soci dirigenti o amministratori e gli altri soci.

I soci di una cooperativasociale,benchéinquadrati a livello lavorativo,sono innanzitutto co-
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imprenditori dell'impresa sociale e come tali debbono comportarsi anche di fronte alle
difficoltà che essapuò attraversare.Pertantoè giusto che si assumanoil peso delle difficoltà
economicheo lavorativeche essaattraversa,condividendo equamenteanche diminuzioni di
retribuzioni purché attuate in modo legalee democraticamentedecise da tutta l'assemblea.
D'altro canto la cooperativa deve saper rispettare anche i diritti sindacali fondamentali ed
utilizzare tutte le forme di flessibilità che vadano incontro alle esigenzedei lavoratori e
soprattutto delle lavoratrici in situazioni di bisogno (problemi di salute, maternità, situazioni
familiari particolari, ecc.). Le cooperative possono e debbono essere luoghi privilegiati di
sperimentazionedi tutte le cosiddette “azioni positive” di flessibilità innovativea vantaggiodi
chi lavora.

Nei confronti di chi non è socio devono incondizionatamenteesseregarantiti tutti i diritti
sindacali.

Imprenditorialità sana e competitività basata sulla qualità

Lo sforzo di un impresasociale è quello di coniugarel'indispensabilepresupposto dei valori
sopra esposti con una sana gestione economica, la quale consenta di garantire una
sostenibilità economica alle proprie attività.

La competizione diviene un valido strumento per il raggiungimentodi tale scopo se viene
basata su una ricerca costante della qualità delle proprie attività, degli strumenti adottati e
degli obiettivi perseguiti.

Consorzio Sociale GOEL

cooperativa sociale a r.l. Onlus

www.consorziosociale.coop  * info@consorziosociale.coop
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